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15 agosto I 926. - Casa e garage ali' aperto. 
Ormai ci siamo separati, come se:pi, dalla 

nostra vecchia pelle di cittadini, e tutto è della 
nostra comunità di quattro anime, dove ognuno 
presiede a qualche cosa. Flumiani ai lavori 
della cucina, Nelio ali' attendamento, T ominet­
ti alla sua macchina. lo dirigo e ... lavo, al caso, 
pentolini e scodelle. • 

Intanto una « pinta n di latte sarà provveduto 
a un vicino casolare; e Flumiani - rivelatosi 
cuoco e~er_ito - si _rip_romette di alimentarci 
per assai vigorose raz1om. 

Ma il sole cessa di civettare con la punta 
candida dell'Ortles; la tenda è messa quindi 
in opera e palpita subito alla brezza della prima 
sera. Fra poco si dormirà sodo. 

16 agosto. - Prestissimo Nelio, carponi, met­
te fuori la faccia dal pertugio, e leva il muso 
odorando il vento fresco. Poi usciamo tutti sui 
quattro arti, immergendo le mani nell'erba orlata 
di rugiada all'alba. 

Si vede a oriente sbiancarsi il cielo; e la 
notte impallidire finalmente vinta. Poi uno spraz­
zo d'aurora cade sul Gran Zebrù. 

Poco dopo nel!' aria odorosa di resina e di 
fiori alpestri, trasparente e vibrante, il motore, 

che si è fatto desto, insinua la puzza degl' idro­
carburi bruciati. 

Ripassiamo da Gomagoi; e giù per la valle 
verde e tortuosa. Gittando tempestosi udi come 
un mostro scatenato, l' auto mangia velocemente 
la strada. 

T ominetti , al volante, è tutto occupato a di­
rigere la rotta; ma noi possiamo guardare in giro 
a nostro beli' agio. 

Ecco là in fondo qualche cosa di candido . E' 
la Pala Bianca (Weisskugel), che si fa strada in 
tutto qu_el pieno di montagne con la sua lucci­
cante piramide. Essa mi ricorda giorni ormai lon­
tani, ma incancellabili, quando di là passai al 
valico nel glorioso Novembre di guerra del '18; 
e adesso chissà quando ci rimetterò piede. 

In alto, sul monte Ciavalatsch, biancheggia il 
paesino di Stelvio, molto pittoresco. Poi la val­
le diventa scarsamente interessante, arida, fra­
nosa ; fino a che di rimpetto si apre, imponentis­
sima e larga, la Val Venosta. 

Ed eccoci a Prad, poi a Spondigna. 
Il primo tratto di questa _« Venusta Vallis ir 

è decisamente squallido e incolore. Molte co­
noidi di deiezioni son tagliate dalla strada mae­
stra, e l'Adige è incanalato e rettilineo. 

D'ora in avanti prevarrà il carattere uniforme 
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dell e grandi vall ate alpine scarsamente popolate; 
e se non fosse il frequente brill ar di nevi e il 
lungo protendersi di canaloni candidi dalle alte 
montagne a cavallo fra la V al di Solda e di 
Martello, sarebbe questa Val V enosta anche mo­
notona. 

A desso l' auto solleva un' interminabile scìa 
d i polvere. La velocità canta il suo inno trion­
fa le, e il paesaggio passa via come proiettato al­
i' indietro. 

O gni tanto , tra il verde, si disvelano i cubi 
dell e case, e campanili d 'ogni fog gia, quale 
quadrato quale a cuspide piramidale o a cipolla . 

A Slandro si fa una sosta per imbarcare prov­
v1g10m. 

Dopo, la strada è fiancheggiata da pomart e 
si vede qualche rocca feudale; poi grandi vigneti . 

Ed ecco Merano, la città dei fi ori e dei giar­
dini, col suo giro di boschi e di alture . 

L a macchina ci porta sùbito verso la parte a 
monte della leggiadrissima città, urlando all e 
cantonate iperbolici avvertimenti . 

Dopo villini e giardinetti a non più finire, ec­
co il bosco intatto, naturale, senza più case; dico 
il bosco così fresco, così pieno di brividi e di 
gorgh eg'?i, così imbevuto di luée che è una ro-
manticheria. . 

Allora vi cacciamo dentro la macchina che 
sobbalza e molleggia sul cedevole tappeto di 
borraccina, ronfando fragorosamente per la fatica; 
e a un punto ci fermiamo . 

Qua! Qua! Presto siamo assisi ali ' ombra di 
un vecchio castagno, come tanti apostoli ; e sot­
to, di tra le chiome fronzute, dominiamo Me­
rano , composto di quattro paesi messi lì nell a 
conca verdeggiante a guardia del Passirio. 

Sciorinata dunque ogni cosa, senza giacchetta 
nè colletto , ci apprestiamo a dare il guasto alle 
provv1g1om . 

Il gran cuoco Flumiani annunzia la lista del­
le vivande : vitello di Tirano, formaggio della 
Val V enosta, frutta dei frutteti di Merano. E tut­
to questo sceltissimo ben di Dio, sarà inaf fiato 
con vino asciutto e sàpido di Sassella e acqua leg­
gerissima di Solda ; sopra ci porremo infine una 
tazza di aromatico caffè . 

Intanto il cuoco viene apprestando un buon ri­
sotto all a milanese, giallo come la luna. 

- Ci fo ssero funghi , che buon risotto si fa­
rebbe - dice Nelio a un tratto , facendo schioc­
care la sua lingua di ghiottone. E volgendosi in 
quella , vede proprio lì dietro - o miracolo -
un grosso fungo porcino, con la capocchia ton­
deggiante e rasa come di velluto, e tutt'attorno 
altri << compagni » più piccoli. Vedere quelle ~a­
porite crittogame, coglierle , affettarle e metterle 
in tegame fu tutt'uno. Intanto, Nelio, eccitato 
dal! ' odore della selvaggina , si mette a braccare 
nell'erba come un cane segugio; ma oramai sen­
z'alcun frutto. I miracoli non si ripetono. 
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* * * 
Dopo si tornerà a Merano ; e, fatta qualche gi­

ravolta, entreremo in · Val Passiria, con un desi­
derio .impreciso di scoprire paesaggi e orizzonti 
nuovi; e nello stesso tempo con una vaga nostal­
gi a, di tanto in tanto, dei paesaggi già percorsi. 

Alberi ombrosi , freschi prati , riposanti bacini 
si succedono a vicenda. A quando a quando, ve­
niamo a sorprendere da bordo gli alp:giani nell e 
loro faccenduo!e. E sono piccole scene di vita 
modesta, paesana e montanc ra, col te lì sull'atto. 
e che allargano ambienti di pace . O gni poco, 
una nidiata di casette chiare e civettuole. 

Ora spicca, fra ondulose praterie smeraldine , 
il vill aggio di San Ma tin; più avanti Sandhof , 
con tutta la sua rusticità pittoresca : e non si può 
immaginare altrimenti la casa natale del romanti­
cissimo eroe atesino Andrea H ofer. 

E , sempre risalendo lungo il torrente Passirio , 
ecco il capoluogo della vall e : S . Leonardo, a 
cui sovrasta la gran foresta verdeggiante del 
Giovo. 

D i qui si sale nel bosco per la rotabil e a fre­
quenti curve . E quando ne rimciamo, già a 1400 
metri d 'altezza , si vede il paesino di W alten, 
adagiato nel verde, appena sotto la strada , e 
sparsi intorno pochi pini dal fogliame verde-cupo, 
che di stendono qualche ombra sull'ondeggiare dei 
pascoli. 

Tiriamo via per la strada in altura; e, cessato 
il bosco, si corre aggrappati alla montagna nuda. 
Finalmente, entriamo in una sorta di trincea ta­
gliata nell a cresta spartiacque. 

E questo è il Passo del Giovo, che sta a ca­
vallo dell a catena di monti che dividono la V al 
P assiria da quell a dell 'Alto Isarco. Uno dei va­
lichi, cioè, già conosciuti hn dalla più n mota 
antichità, e fra i più importanti e frequentati già 
a quei tempi lontani , poichè, in mancanza d al­
tre comunicazioni, dal Giovo si andava, per V i­
piteno , a ragg;ungere e vç1licare il Brennero, e 
viceversa. In allora , lungo le ~trette dell'lsarco, 
non c'era strada; difatti il tronco da Bressanone a 
Bolzano veniva aperto soltanto ai primi anni del 
1300. 

Si crede quindi che il Giovo fosse noto nel­
]' epoca pre-romana , e più indietro anc6:a. 

Di qui, ad ogni modo, passarono le legioni e 
le orde dei barbari, i crociati e le carovane paci­
fiche della Serenissima, che andavano recando 
mercanzie oltre ]'Alpi . In tempi più prossimi a 
noi, formicolò dell'esercito contadino di Hofer; 
ed è storia recente poi, e, se permettete, anche 
di mio personale ricordo, che gli avanzi dell'e­
sercito austriaco vi passarono in fuga precipitosa, 
inseguiti dall' avanguardi a dei b attaglioni alpini 
che nel '18, occupato Merano, si erano spinti su , 
a grandi tappe , per la V al Passiria . 

Ma vediamo, piuttosto , il tranquill an'.e e se­
renante panorama. 

Lontano, ali' estremo ovest, è l'Ortl ~s dolce-



Passo del Giovo. 

mente sfumato, e, via via, la lunga processione 
di vette ghiacciate delle Venoste e del le Breonie. 
Qua di fronte ecco il Tribulaun, col suo aspetto 
frammentario e dentellato . E ssa s'allontana dal 
tipo schistoso e cristallino dell 'Alpi Centrali, 
e si distingue per la sua ardita struttura. E' un 
monte calcareo e quasi spoglio di nevi; ma non 
ha l'aria d 'essere un intruso fra i colossi. 

Ancora una volta mi vien fatto di amm·rare 
la maravigliosa euritmia delle cento parti colle­
gate dall a natura e misteriosamente arm,niche. 
E il Tribulaun è qui esempio m, nifesto di certi 
punti d' accordo e di sutura fra l'uno e l'altro ti­
po di montagne ; fra questi monti, voglio dire, e 
le non lontane Dolomiti . 

Ma abbandoniamo anche queste note di este­
tica alpestre, e rimontiamo in macchina. 

Si comincia quindi a scendere d, Il' altra par­
te, verso l'lsa·co. Ecco, inf · tti, l'O spizio del 
Giovo, e tutt ' intorno un verde tappeto di p:i.­
scoli in declivio. 

Adesso l'auto ,civaia velo:e in basso, per la 
romantica strada che snoda le sue serpentine fra 
le spesse conifere . Son chilometri e chi 'omelri di 
discesa, dentro foreste solenni e fitte tanto, da 
parere impenetrabili . Qua, celati _nel _folto, i~tr~­
vediamo numerosi accampamenti d1 soldati m 
esercitazione estiva; vere piccole e brulicanti città 
di tela erette fra tronco e tronco e piene di scoppi 
di risa giovanili e di canti giocondi . 

Intanto si cerca un luogo adatto per il no,tro 
attendamento. Invano : troppa gente in giro; e 
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ne siamo alla fine un po' seccati. Ma, a pensarci 
bene, anche questa nostra disavventura costituisce 
quel tanto d'imprevisto che dà sapore ai piccoli 
fatti della vita; e se non fos se il nuvolame nero 
che s'affaccia minaccioso a nord con un bronto­
lìo di tuoni , pianteremmo la tenda al primo 
svolto di strada. 

Ormai è notte . Dieci minuti ancora di corsa, 
e ci appaiono i lumi di Vipiteno. 

Che proprio si debba ricorrere al di ,pregiato 
albergatore? 

No : tiriamo via subito per la Valle Isarco . 
Lasciata quindi d iet o di noi la tipica cittadina 

mineraria, scendiamo a motore accelerato nel la 
piena notte; ed è lungo la nostra via di rotta uno 
snodarsi senza fine di alberate boscose e nere 
come file di spettri . 

Ma oramai il temporale ci ha raggiunti; e tutta 
la vallata è un tumulto d'acqua e di vento. Qua 
e là, a destra e a sinistra, nel la stretta gola si 
succedono rapide scene di scogli rocciosi illumi­
nati dalle vampe delle saette; e adesso la gran­
dine viene giù a scrosci. 

A Mezza Selva ci è d'uopo fermare brusca­
mente la macchina. Siamo davanti a un albe··go; 
e l'albergo è messo su alla bavarese ; sull' archi­
trave della porta, un paio di corna di camoscio. 

Ormai bisognerà piegare alla cc nece' sità stra­
tegica »~ sicchè qui, a questo albergo, rompiamo 
il famoso patto e ci disponiamo a passarvi la 
notte. 



Sull a strada di Landro. Nell o sfondo il Popena e il Cristall o. 

17 agosto . - La mattina, per tempo, si piglia 
a ridiscendere la valle fino alla borgata di F or­
tezza; da dove prendiamo a risalire la Rienza di­
retti a Brunico. 

Il primo senso che si prova entrando in Pu­
steria , è una dil atazione dello spirito . Par di 
viaggiare in Arcàdia . 

Questa gran valle forma tante piccole e grandi 
conche, una più bella, una più ridente dell 'alt ra . 
E sono per lo più praterie immense e vellutate 
con le isole folte degli alberi ; vere selve-giardi­
no, piene di ombre, di acque, di silenzio, di mi­
stero. 

L a strada poi è bellissima; e la corsa soffice 
e veloce ch'è un piacere. 

A destra e a sinistra, si aprono le convalli del­
la Pusteri a; serene vallette con ariosi panorami 
riposanti . 

Ma già qualcosa come una rocca si delinea 
nell a bruma azzurrina a mezzogiorno di Brunico, 
oramai alle viste . 

Ed ecco tutta la cittadina davanti a noi , con 
gl i avanzi di una cinta murata che richi ama la 
« Brunopoli n, fondata nel XII Secolo da Bruno, 
il principe-vescovo di Bressanone . 

Questa cittadina, medioevalmente signoreggia­
ta nell a parte più alta dal suo castello, esprime 
tuttavia il carattere moderno delle città agricole 
di tipo settentrionale . 

La strada continua, ora diritta e soleggiata, ora 
tutt' avvolgimenti ed ombre . 

D'ogni intorno vaste praterie ed abetaie; ma 

(fot. Tominetti 

su verso nord c' è un a spaccatura, e lontano un 
che di argentino riluce sopra il verde cupo. Sono 
i ghiacciai della grande catena spartiacque ; e 
quell a spaccatura che ho detto, altro non è che 
lo sbocco dell a V alle Aurina, donde si va all a 
Vetta d'Italia. 

Adesso la valle è larg a tanto che pare stia per 
sfogarsi in una conca; ancora un poco; e questo 
che vediamo, ammasso di case, è il p1ese di 
D obbiàco, messo lì al va lico erboso e pianeggian­
te che div ide le sorgenti dell a R ienza e dell a 
Drava; sì che da una p1rte le acque vanno nel 
bacino dell'Adige e quindi all' A driatico, e dal-
1' altra nel bacino dei-Danubio e quindi al M ar 
Nero. 

Ma questo luogo non è celebre soltanto per i 
geogra fi , da che segna una cospicua linea sparti­
acque, o per gli storici a causa dei feroci combat­
timenti che qui si svol sero nel medioevo fra slavi 
e tedeschi . Per noialtri alpini, ti D obbiàco è 
giustamente famoso perchè è la « porta nord » 
dell e Dolomiti . 

Infatti, a sud del paese, si apre una gola stret­
ta e profonda, nell a qual e s' inoltra la strada che 
mena in regione d'Ampezzo , e si vedono le prime 
avanguardie dirupate di quelle fantastiche mon­
tagne èhe vi si affacciano con le loro favolose 
cc crode ii . 

Muoviamo quindi subito verso quell a cc porta >> , 
e la varchiamo su per declivi coperti di abetine . 

V enuti al punto buono, ecco d avanti a noi il 
bacino del Lago di Dobbiàco, tutto placida-
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Sotto il Passo Tre Croci . Attendamento presso il cimitero di g uerra. 

mente disteso fra le quinte dei monti che lo cir­
condano da ogni banda . 

Il luogo è romanticissimo; e in quelle acque 
d'un verde lucente si specchia la superba cc Nass­
wand », che è poi tutt'una col leggendario cc Sass 
del Sospir ». 

Avanziamo lentamente costeggiandone le 
sponde , sparse qua e là di ciuffi <li falaschi; ma 
la va ll e subito dopo si rinserra , e cupe rocce si 
alzano tutt'attorno, e la sovrastano , maestose e 
severe. 

Poi, più innanzi, viene Landro coi ruderi del 
forte austriaco smantellato, e dove si ha una bella 
scappata di vista sulla facciata nord delle tre 
punte arditissime dette, come sapete, di L a­
varedo. 

Più oìtre ancora è il luccicare di un altro tran­
quillo specchio d' acqua, e, giro giro, l' orlo del­
la conca verzicante fra monte e la , o. Nel lo 
sfondo biancheggiano sommessamente I~ nevi del 
Cristallo e del Popena; quest'ultimo isolato e 
nudo con quella sua tipica forma di prisma re­
golare ed enorme che prende di qui . 

Poco dopo l 'auto piega la sua corsa lanciata a 
destra, ed eccoci a Carbonin; da dove diamo 
senz'altro la volta verso Misurina, e via s1 va i:;er 
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un viale morbido , sot '.o b a. ldacch.ni di ombre. 
Volgendoci indietro , vediamo drizzarsi la gran­
diosa parete sanguinante della Croda Rossa. 

Così la strad a gira gradatamente rnt o il Mon­
te Piana, tutto segnato dai graffiti dei rentieri 
e del!' opere di guerra. Oramai siamo fra que, te 
guglie sacre d elle Dolomiti , sul le quali le se .e 
la luce del vespero brucia come un rogo di leg­
genda. 

Frattanto l' auto si è spinto per um durissima 
rampa a svolte; e così arr iviamo, in groppa. al 
bestione alitante con fatica, a un in'.aglio della 
montagna , il Col d'Angelo, da dove la vista 
scivola sùbito sulla Conca di M isurina , che, ap­
pena più bassa di noi, mette in mostra il suo bel­
lissimo lago , dove alberi e cose vi rovesciano le 
loro sagome eteree. 

Tutti i piaceri lacustri e alpestri s, mbrano r:u­
niti, in tinte e in forme, espressamente in questo 
paesaggio. 

Ecco campeggiare a no~d-e: t , sul cielo chiaro, 
a strisce, a fascie, il solenne monumento di roccia 
delle Cime di Lavaredo. E sse ~ono la forza e 
la meraviglia di questo paesagg:o e mi ricordano 
giorni ormai lontani, concertazioni audaci e com­
plicate. 



Più in qua i foschi abeti, dai quali sorgono 
d'impeto le rocce d ' un tenero rosa dei Cadini e 
di fronte .I' orrido muraglione del 5or ·pi,s. Im­
mani montagne dentate stanno poi a sinistra, gal­
leggianti sopra un mare di nebbie, come navi 
disperse fra l'accavallarsi dell' onde . 

Facciamo intanto colazione ali' aperto. 
Dopo ci siamo diretti al Pa5so Tre Croci, 

costeggiando la fungaia delle Guglie di Misu­
rina minacciate dal cielo che agita sui lo:o 
culmini ombre tragiche di nuvole come bandiere 
di tempesta. 

A un punto, dopo le Crepe di Rudavoi, 
smontiamo di macchina: c'è un ponti cello prov­
visorio di legno gettato su un torrrnta :cio da 
traversare cautamente al passo. Cinque m·nuti 
dopo, altre automobili che seguono wn bloccate 
dal crollo del ponte. 

Intanto scoppia una bufera con grandine ed 
ira di Dio. Fermiamoci . Tornare, no, non si 
torna . Ma finita la grandine, vien giù un d luvio 
d' acqua che sembra un cast=go dell a Bibbia. 
L'automobile sgronda acqua come una tettoia a 
spiovenza normale; e questo dura una rnezz' ora; 
poi le nuvole si rompono e viene un po' di sereno. 

Qualche minuto dopo superiamo il Passo Tre 
Croci cercando un posto acconcio per rizzarvi la 
tenda. Ora . non c'è meglio luogo d·'uno spiaz­
zato sotto il passo, presso quel cimitero di guer­
ra. Andiamo giù a vedere : la compagnia di chi 
giace là sotto ci piace. 

Strizziamo dunque la tenda gocciolante e fra­
dicia come un fungo; ma le nostre brandine zup­
pe d'acqua bisogna rasciug,rle per fettamente, se 
no son dolori , anche fuor di metafora. Andremo 
quindi a raccattare qua e là un po' di legna ; la 
quale, per quanto umida, in virtù della ben­
zina si accenderà . 

Ed eccoci raccolti intorno al fuoco e a un 
lume, mentre le ombre vanno ingh=ottendo le 
montagne in giro, poi le pinete, e infine tutte le 
croci del cimiterino. 

Agli ultimi riverberi delle b,aci ao-onizzanti 
che sbattono sui volti, attrezziamo la tenda e ci 
ficchiamo a dormire. 

Sul mezzo della notte, un ritorno del brutto 
tempo ci sveglia. Per un po' si ode sui teli il 
<< ssss >> assiduo della pioggia; poi più nulla. 
Ci eravamo riaddormentati. 

18 a~osto . - Basta : alle cinque quattro te­
ste si affacci ano alla tend1, che già il paesaggio 
piglia luce dal primo matt'no . Oh, sorpresa : il 
cielo è tutto un sorriso. 

Così si potrà condurre a buon termine la g=or­
nata con una rampicata di qualche valore alpi­
nistico e che sia anche p=ttoresca e gradevole. 

Già si era messo l'occhio sull'emiciclo gran­
dioso e romantico del Cristallo-Popena; e io 
avevo proposto il classico spigolo di quest'ul­
timo. 

Più tardi, confermata tale s: elta, p:utiamo, 

che si vorrebbe attaccare subito alle rad :ci la 
cresta potentemente sagomata del Popena. Ma 
lì sono pareti a piombo, rossigne e molto liscie, 
e disponiamo soltanto delle otto ore di tempo 
che il progr~mrna ci assegna per oggi . Un as­
saggio in tal senso non ci è dunq ue po,sibile. 

Bisognerà quindi andare a prendere la cresta 
bitorzoluta più in alto : la via Phillimore-Ray­
nor ce ne aprir). l'accesso. 

Ed eccoci incamminati verso la Grava di Ce­
rigères. 

La prima cosa da superare è un dosso a mac~ 
chioni di pinastri , poi un sentierino cosparso di 
ciottoli calcarei che biancheggiano come ossi ab­
bandonati a tutti i tempi. 

In tal modo si arriva sul Col da Varda, al 
principio del val lone di ghia ie . Tenendoci quin­
di sotto le bahe immani del Cristallo, pigli1mo 
su per un fa ticoso pendìo; dove, a ogni muo­
ver di piede, i sassi scanoano via e si urtano 
suonando come campane fesse. 

Dopo, traversa to il vallone per macchie di 
neve, ne tocchiamo 1' altra ,ponda . 

Ormai siamo nel cuore del burrone selvaggio 
e austero di Cerigères, tu tto recinto dalle me 
torri e dalle sue rocche immani, paurose e magni­
fi che. Solo in alto , a nord, è un varco : il Passo 
del Cristallo. donde si stacca la gran cengia che 
adduce agli ultimi baluardi del monte omonimo. 

Ma , immediatamente sopra di noi, si solleva . 
gigantesco, con le sue tre gobbe, il Pizzo Po­
pena e tutti i nostri , entimenti si sono concentrati 
immediatamente lassù. 

Siamo quindi lì con i nostri nervi e la nostra 
sensibi lità sfiorante rnlla roccia ; e così incomin­
cia la partita. 

Entriamo sùbito in un canale. E' un selvaggio 
cuni co lo di neve, come una vecchia ferita slab­
brata, in cui fi schia qualche sasso. D opo, se­
guendo numerosi fessi nella roccia di catt:vissi­
ma dolomia, arr iviamo fa ticosamente alle salde 
rupi dell a vera cresta Sud. E qui infiliamo le 
scarpe di corda . 

Sopra di noi è adesso il primo sbalzo della 
cresta : specie di gigantesco bastione , nudo e 
corroso dal vento e dal!' acqua . Seguono altri due 
sbalzi quasi uguali . 

Intanto vediamo terrazzini sosp::si, camini e 
lastroni ; ed ordini regolari dì cengie che si tron­
cano su enormi ab:s,i : quanto ba,ta, insomma, 
a riscaldare le orecchie. come per un eccitante 
liquore che ne st imoli il corpo a sottopJrsi alla 
ginnastica della roccia. 

D a quel momento, infatti, ci arroccam'Tlo per 
almeno due ore : durante le quali compimmo la 
più piacevol e e saporita delle scalate, avendo 
tutt'attorno un indescrivibile panorama, così va­
rio e attirante da non sapere se più ammirare il 
Cristallo o le Torri del Popena o la selva delle 
guglie di Misurina, tutte buone queste per gli 
estatici dello slancio verticale; il muraglione 
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Cortin a d 'Ampezzo. (fot. Flecchia) 

nord del Sorapiss o le T ofane innalzate verso 
F alzarego come tre divinità; e via via altri pic­
chi e vallate e monti già rombanti dei tuoni delle 
artiglierie, ora muti come divinità ermetiche. 

Scaldatici ormai la fazione , non possiamo te­
nerci dallo spingere la scalata c:on grande ar­
dore, come se un brio indiavolato avesse preso 
tutti quanti. 

Questa del Popena per lo spigolo Sud è una 
rampicata divertente e integrale, in cui l'occhio 
di chi si volge vede sempre la parete inabissarsi; 
ma le difficoltà sono appena mediocr.i. E quan­
do non vi sono difficoltà speciali, e un ambiente 
suggestivo vi circonda, il salire di roccia in roc­
cia diventa un agone inebriante: agilità, lotta, 
espansione vera della vita umana. 

E' come una piacevole droga, che vi manda 
a sfiorare i sogni nel rapimento d i una scalata 
senza particolari inciampi. E sono le rampicate 
proprie delle montagne di questo genere, che 
non lasciano mai languire l'attenzione, perchè 
sospingono a proseguire col prestigio del vuoto 
e tengon desta fino all'ultima scheggia il loro 
interesse. 

Da quegli spalti piombanti a picco calammo 
dopo altre quattr'ore se>tto Tre Croci; e, giù di 
ritorno . la spedizione levò rnbito il campo, rava 
volse la tenda e si rimise in moto. 

Cominciammo quindi la bellissima discesa sul­
la valle per una strada a volute dolci, silenziosa 
e arginata di verde come il viale di un parco . 

Sparsi casolari alpestri ci vengono incontro ra­
pidamente sulla freschezza dei p :1.scoli, che sem­
brano tagliati in punta di forbici e paion fatti 
per dei giardini. E il ·verde è intenso, Emagl ian­
te, vivo : un verde proprio di prateria d' alta 
montagna . 

Siamo ormai prossimi ali' incrocio della stra­
da Belluno-Dobbiàco , la << S:rada d 'Alema­
gna >> . Ed ecco, rizzarsi la stele di Cantore « el 
vecio » dove comincia Cortina : Cortina col suo 
bianco, snello ed elegante campanile alla fo g­
gia veneziana, e la sua conca vasta dieci chi­
lometri con molte casine di aspetto agiato e gra­
devole , e le trentasette borgatelle disseminate 
artisticamente sui declivi , i quali son tutti d'un 
colore smeraldino e lucido, quasi che la pioggia 
frequente ne lavi e rilavi il perfettissimo verde . 

Così il delizioso paesaggio è protetto dalla 
maestà delle T ofane e dall a mole del Sorapiss , 
dall 'Antelao col suo corno d'argento infino alle 
gigantesche torri del Cristallo e del Popena. 
Questo per dire dei colossi , poichè intorno ele­
vano i loro denti di roccia dalle gengive dei 
pascoli la Croda del Lago, Le Cinque Tor­
ri e il Becco di Mezzodì, e qua s'alzano le pa­
reti del Pomag, gnòn, che pare facciano a Cor­
tina da gigantesco paravento contro le bufere. 

Avviene pertanto che tutte queste montagne, 
poste a guardia della magnifica comunità, le 
fanno alle spalle come una bastionata circolare; 
e si pensa all'aspetto d'una fantastica città Guel-
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fa del medioevo, recinta da mura mostruose e 
merlate . 

Ma se il c~ntro del paese è invaso da moder­
nissime case agglomerate, non 3i è ancora riu­
sciti a guastare praterie e boschi, poggi e valli 
del iziosamente naturali ; sicchè le tinte calde del 
suo paesaggio roccioso e immutabile, sono sem­
pre quelle che ispirarono Tiziano, il gigantesco 
Mago del colore. 

Non altrimenti , prima o dopo, vengono tur­
bini , guerre, massacri , ed ecco risorgere ogni 
qual volta intatta la divina natura. 

E adesso saltiamo a terra, chè si andrà un 
poco a fare il passeggiator curioso. Così ci me­
scoleremo ai cercatori d' arie medicate e di sole, 
e, forse, di quiete . 

M a che quiete! Rombi, barriti e sibili di au­
tomobili . 

A nche qui han portato gli strepiti cittadini a 
fa re orchestra (siamo giusti : anche noi ci met­
tiamo la nostra parte} e tutti gli amminicoli del­
la vita mondana. 

E sono caffè e alberghi e botteghe di vanità, 
con molte cose, gradevoli del res' o, che occhieg­
giano lusinghevolmente dalle vetrine ; e macchi­
ne in corsa e macchine in attesa : roba da gen­
te felice, o che cerca a tutt'uomo d'esserlo . 

T ami netti intanto guarda di qua e di là con 
uno sguardo sornione e morbido di gatto indo­
lente . E non è il solo a guardare. 

Ma fatto anche questo, conviene partire. 
L a nostra macchina prende qui ,1di , di lì a 

poco fra larici e abeti ; e noi salutiamo in cor rn 
l'inizio di altre strade pittoresche. 

Questa che ne circonda, è la leggendaria sel ­
va di C osteana. 

Dopo, usciti dall a Galleri a della « Crepa » 
si trova un punto bellissimo. E' tutto intorno 
come un gran parco naturale , dominato dai tor­
racchiotti bigi e diruti di Averau . Ed ecco Poco!. 

A ppena a destra. sta uno dei dossi selvosi che 
più si avanzano sulla Conca. E' questo il « bel­
vedere » di Cortina . 

Vi saÌiamo a piedi, e in vetta al colle, celato 
nel folto del pineta, s<:opriamo l'ermo cimitero 
dove riposano, così un'epigrafe, le « Aquile del­
le Tofane ». 

Però si nota qualche segno di abbandono: 
l'erba inselvatichisce sui tumuli, qualche croce 
è abbattuta , qualche nome svanito; e allora mi 
viene in mente l'imperativo leopard:ano : cc Ri­
svegli a i morti - poi che do:mono i vivi » (1). 

( I) In segu ito a questo s tato d i cose si è opp or­
tuna mente ovviato. 

Saluti amo; e, voltici al ritorno, via in mac­
china, avendo a noi di fronte, vicinissima, la 
Tofana Prima o di Roces con la celebre mura­
glia a picco, rossa e nuda, sogno vissuto del 
« crodaiolo », e la F arcella di Fontana Negra 
col Rifugio Cantore, dove il cc vecio >> rozzo e 
sublime cadde con una pall a in fronte, sì che, 
dopo d 'allora, le più fantastiche leggende vola­
no come aquile o sparvieri intorno all a corona di 
questi giganti delle Dolomiti . 

Continua la sfil ata di ricordi di guerra . Avan­
zi di baracche, postazioni da cannoni, piazzu::i le ; 
e reticol ati rossi di una ruggine r:he pare antico 
sangue . 

I fianchi del monte solcati da rudi traccie di 
strade di guerra ; mulattiere e qualche camiona­
bile . 

Quel rottame di roccia, che appare là in alto, 
è il rudere del minato Castelletto, già occhio del 
nemico, nido di mitragliatrici. 

Sfilano, ancora , il Grande L agazuoi , e, die­
tro, il Piccolo. L a strada si svolge a gomiti; e 
il sole dà alla pallida roccia che la fiancheggia 
qualche pennell ata color di rosa , che la ravviva 
come una carezza. 

E via sempre per paséol i, fino alla pila del 
F alzarego. Qui , il tempo appena di rendere ono­
re a un altro camposanto di guerra e dare una 
guardata al Sasso di Stria e più oltre al Settsass. 

Ma più bello spettacolo è alle spalle, con tut­
to quel sistema dei monti ampezzani , che noh 
si fin irebbe di rimirarli . 

Adesso caliamo dall'altra parte davanti al 
Sief e al Col di Lana, il quale si profila conico, 
con in cima il piccolo visibile cratere dell a for­
midabile mina bellica ; e la strada , scendendo 
dalla verde costa, si snoda diritta e biancheggia 
o s' indugia in raddoppi. 

Avanti di arrivare su Andraz, appaiono i 
ghiacciai della Marmolada : è una bianca e ra­
pida visione. Dopo, tagliamo la testata del Cor-· 
devole ; e mandando gli occhi lungo questa val ­
le ci si rivela un panorama quanto mai attraente. 

A sud parrebbe di veder luccicare il Lago di 
Alleghe (già avevamo scoperta la gigantesca pa­
rete nord del Civetta). Ma, accanto al Civetta, 
spicca ora nitido anche il Pel~o, tant~ J?er ricor: 
darci che siamo sempre tra I fantashc1 castelli 
delle Dolomiti . 

In prima sera siamo arrivati tra Pieve di L i­
vinallongo ed Arabba, eh' era t~mpo di fer~ are 
la macchina e di por fine alla giornata labonosa. 

(Continua) . 
E U GENIO F ASANA 
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(Cognizioni indispensàbili per l' àlpinistà) 

Quale è la vetta più alta? 
Senza rimandare il lettore a pag. 3 della co­

pertina per conoscere la risposta, obbligandolo 
intanto a uno sforzo mentale che potrebbe uc­
ciderlo, rispondiamo subito. 

Per l'alpinista è quella che, nonostante di­
versi e magari sudatissimi tentativi, non ha po­
tuto <!,ttingere. 

Per gli altri curiosi, è l'Everest o Guarisa,. car 
nella catena dell'Himalaia e nella regione del 
Nepal : altezza m. 8840. Questo gli alpi­
nisti lo sapevano già, nevvero? ma che colpa 
ne ho io se tutti sono già eruditi? 

Qual' è la capanna più simpatica? que!la do­
ve abbiamo trovato anche il suo cuore. Perchè 
dicono essere necessario e sufficiente, per vive­
re bene, una capanna e un cuore. Su il bavero e 
a capo! 

Che relazione c'è fra la montagna e la ca­
micia? 

Che la montagna fa sudare tre camice, pur 
avendo addosso una sola camicia. 

E le camicie più celebri quali sono·? 
Quella di Nesso anzibutto. Nesso (da non 

confondersi con il paese omonimo sul lago di 
Como) _ era un centauro che, volendo... incor­
niciare o avendo già incorniciato Ercole, pro­
vocò i legittimi sdegni dello stesso, già colleri­
co per natura. Ercole avvelenò un dardo con 
il sangue dell'idra lernea e così uccise Nesw. 
Questi, mo.Jto intelligente, prima di morire per 
vendicarsi si levò la camicia insanguinata e poi­
Iuta così di veleno e la mandò per pacco po­
stale a Oejanira, moglie di Ercole. Dejani­
ra, che non meritava certamente fra · le mogli 
il premio di virtù, fece indossare ad Ercole bab­
bione la camicia del drudo e il povero Erc~le 
morì consunto dal veleno contenuto in quel caro 
indumento. Bellina, nevvero? ma un poco tra­
gica : due morti in dieci righe! 

La storia del!' altra camicia d'Isabella d' Au­
stria è più carina e meno trucoleinta, ma ha tan­
to di barba e la conosce anche la mia portinaia. 
Si narra che la stessa regina avesse giurato di 
non cambiarsi la camicia fino a che non avesse 
espugnato la città di Ostenda e vi riuscì dopo 
un assedio di tre anni. Di qui, e cioè dal co­
lore che aveva il regale indumento ali' atto del­
la estrazione, la tinta Isabella che usa per le 
cose gialline sporche anzichenò. C'è un'altra e­
dizione che si riferisce invece a Isabella I regina 
di Spagna all'assedio di Castiglia; ma, essendo 
l'assedio durato appena nove mesi, preferisco 
la prima, ai fini della etimologia della tinta. 
Ha però, la seconda, la variante carina dell'of-

ferta della cam1c1a fatta dalla Regina sugli al­
tari ove l'appese tal quale in segno di ex voto 
a riconoscenza della concessa vittoria. 

La camicia più famige_rata fu e sarà sempre 
poi quella di forza e tutti sanno a che serve, 
ali' infuori forse di chi la porta. 

A che serve la corda? 
Solitamente ad avvolgere i pacchi; pure soli­

tamente a coadiuvare ogni sforzo di trazione; 
negli affari serve a strozzare il nostro prossimo 
senza che nessuno metta in galera il boia che la 
maneggia; in montagna ad assicurare l'alpinista 
dal pericolo di rompersi l'osso del collo, quan­
do non è la corda che si rompe, affrettand::i co­
sì la rottura anche del!' osso suddetto. 

E la piccozza chi l'ha inventata? 
Possiamo assicurare il lettore sitibondo di no­

tizie in proposito che il nobile istrumento è do­
vuto all'iniziativa di un benemerito ignoto del­
!' età della pietra levigata, mentre altro illustre 
ignoto la perfezionò nel!' era successiva del bron­
zo lavorato. E se queste conclusioni, alle quali 
sono giunti gli studiosi non soddisfano, non c'è 
che da maledire la modestia e il mistero onde 
amavano circondarsi gli inventori nelle epoche 
sopra ricordate, mentre ne' nostri tempi, si eter­
na nel marmo il nome dell'inventore dell'ultimo 
modello di stuzzicadenti igienici. 

Il cristallo di rocca, detto anche di monte e 
che tutti conoscono, è una varietà del quarzo, 
minerale formato da puro biossido di silicio. E' 
più duro del topazio, può incrinare il vetro, da­
re scintille alla ripercussione. E' birifrangente, 
vitreo. talora con riflessi violacei o jalini e tut­
to ciò come grado di erudizione minerologica è 
fin troppo. 

Come grano di erudizione gram'.l1aticale sulle 
eccezioni alla regola dei diminutivi, ricordiamo 
che, mentre il cristallone deve essere un cristal­
lo grosso, il cristallino non è uno piccolo, bensì 
un semplice umore acquoso del!' occhio. 

Con i cristalli e con i cristalloni si fanno le 
cristallerie, la cui rottura è, per il legittimo pro­
prietario, seccante quas.i e forse di più della 
rottura dei metaforici cristalli che ha volu'.o da­
re al benevolo lettore il molto scarsamente eru­
dito 

ARIO PIRMONI 

Il nobile appello di Poma ha ricondotto 
a « Le Prealpi » gli antichi valorosi collabora­
tori. Fra questi ritorni segnaliamo con piacere 
quello dell'arguto quanto dotto autore del pre­
sente articolo. (N. d. R.) 
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l.©1 XVI 

E' stata trionfale , degna della t :adiiione che 
da tre lustri si afferm1 con sempre più fresco 
vigore. 

Se, in altri tempi, qualche marcia ha potuto 
contare un numero più imponente di partecipanti, 
quella del 1930, pur avendo allineato circa 1200 

concorrenti, è s:ata più notevole 
delle altre p :::r l'ordine perfetto, 
per il senso di comprensione del­
!' alpe che animava tutti, per la 
suggestiva solennità dello sfondo 
sul quale si è svolta. E il sole 
più fulgido, pittore - direbbe 
un secentista - insuperabile di 
5infonie azzurre, iridescenti, ro­
see nell e diverse ore del giorno 
sulla smagliante tel a dell a dolo­
mitica Grignetta e de' suoi piani 
nevosi ha benedetto, glorificata 
la manifestazione preparata con 
tanto amore e sacrificio dal buon 
Saita, propiziata, per la sua buo­
na riuscita, dal concorso umil e 
ma attivi~simo degli altri semi­
ni che si prodigarono in ogni 
modo : dal martirio del!' affumi­
catura dietro le cucine improvvi­
sate al controllo e alla vil!ilanza 
delle squadre in marcia . 'E• su­
perf lua la cronaca. 

Si può, per chi non ha potuto 
interven:re e vuol sapere, riassu­
mere telegraficamente. 

La più serena gaiezza ha ac­
compagnato i gitanti d ~ll a pri­
ma all'ultim3. ora. Ordinatissima 
la partenza nel buio di un mat­
tino rig:do e fosco. Le stelle 
più benevole sorridevano in vece 
ad A bbazia . In un trionfo di lu­
ci·, fra canti e Sl'oni de1la fan­
fara dello Sport Club di Cernu­
sco, in breve si giunse ali' alt 
delle baite di Colonghei. L a lie­
ta coorte, anche più simpatica 
pe r .il numeroso concorso di sim­
paticissime m u I i e b r i figurine, 
giunse al pimo dei Resinelli in 
perfetto orario . 

In alto : Un gruppo di organizzatori - In mezzo: La sq uadra della S. E. M. 
In basso -: L'altare dove venne celebrata la Messa. 

Tra le balde speranze della 
patria di domani, fra i reduci 
delle battaglie di ieri Mons. Gi­
lardi , il valoroso mutilato di 
guerra , che officiò la messa sot­
to il port:co della chie,etta dei 
Resinelli, e a il più indicato a 
cekbrare il ri to e a ri cevere in 
consegna la corona di bronzo of­
ferta dalla S.E.M. ai caduti sul­
le Grigne. (fot. L. Marchesi) 
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li rancio distribuito poi alla nostra capanna fu 
trovato eccellente. Tra canti e danze intrecciate 
sui tappeti di neve giunse l'ora della partenza . 

essun cenno di stanchezza si è rilevato nella 
lunga passeggiata del ritorno degnamente con­
cluso con un omaggio al lume di palloncini mul­
ticolori sotto un cielo palpitante di stelle e al 
cospetto del lago tenebroso, al 
monumento dei caduti a Lecco. 

Questa la cronaca. 
Per la sedicesima marcia la 

falange fedele I addoppi le bra­
ve reclute , questo l'augurio. 

X. Z. 

Martedì sera, 30 dicembre u . s ., 
ha avuto luogo presso la sede del­
la Socie tà E scursionisti Mila n esi , 
la premia zion e d el le sxie tà inte.r­
venute alla JSa Marcia invernale . 

Alla p resenza de i ra ppresentan ­
ti le soo ietà intervenute, il comm. 
Vi ttorio Anghile ri , delegato regio­
nale d ella F.I.E., ha preso la pa­
rola p e r ricordare la lun'la teoria 
delle affermazioni d ella marcia p o­
polare della S .E .M., che d a quin­
dici a nni rappresenta una b ella 
tradizion e gloriosa dell' escurs ioni­
smo lombardo. Iniziatore lui s ' e s­
so ed organizzatore delle prime 
ma r,ce de lla S.E .M., che servirono 
poi d' esem pio per tutte le altre 
organizzazioni escursicini sti ch e di 
caratte re p op '.>lare, ricorda la pro­
paganda che le marce popolari in 
montagna svolsero fra le ma sse la­
voratri ci , che doveva no più t,rdi 
costi tu ire la più vasta organ izza­
zi , n e escursionis tica nazionale : la 
Fe deraz. !tal. d ell' escursion 'smo 
e g iustamente il cc mm . A Pghileri 
mi se in r ilievo come la M arcia 
della S. E .M . sccn lì n i c'lal'o s copo 
immediato de l divertimento p e r 
a ssumere final ità di addest•a men­
to e di allenamen to mili èari, co­
m e fu riconosciuto dall e stesse a ·,­
torità competenti . Infine additò al ­
la riconoscenza sociale ed a quel­
la d elle soc•età escursir n ist ich e 
milanesi la figura dell' organi2-zato­
re d elle marce semine di q u esti 
u ltimi a nni: Giulio Saita, che, con 
passione indomita e amore co~ 
sta nte ve rso la S.E.M . , è rimasto 
infaticabile sulla breccia p e r la 
buona riuscita d e lle manifestazi '.>­
ni sociali e per il buon nome d el­
la ghrio•a società milanese. 

Quindi si iniziò la distribuzione dei premi se­
condo la seguente classifica : 

CATEGORIA A (Società sportive, ecc.). 

1° p remio : m ed ~glia d'argento grandissima, do­
no del Ministe ro d el"a Guerra, a s, e gnato al Grup • 
po A .S .9.l. (Alpinisti Sciatori Sindacat' l r.dustria) 
con 212 c!a ssifi cati. 

Giulio Saita rinnaziò il delega­
to regionale della F .l.E. e si disse 
m , desta mente 1 • eto di lavora -e al 
solo scopo di man·enere viva la 
fiaccola semina dell'escursionismo 
popolare. 

In alto: La Messa. - fil mezzo: Lungo il cammino. - fil basso: Alla • Capanna 
S. E. M. • sull a Origna Meridi onal e. 

(f ot. L. Marches;J 
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2° premio: medaglia d'argento, dono c:'el Mini­
stero della Guerra, assegnato al Gruppo Escursio­
nisti Vittoria con 46 classificati. 

3° premio: m edaglia d'argento, dono del Co­
mando Ccrpo d'Armata di M la.no, a ssegnato al 
Gruppo Escursionisti Bucaneve con 21 classificati. 

Essendo risultato d3l'o scrutinio di verifi ca delle 
fascie che ben quattro gruppi conseguirono uguale 
punteggio, e cioè 20 inscritti con 20 classificati, si 
procede al sorteggio (come da articolo inserito nel 
Regolamento}, risultandone il seguente ordine di 
classifica: 

4° premio : medaglia d'argento, dono della De­
putazione Provinciale di Milano, assegnata al Grup­
po Escursionisti Audaci con 20 classificati. 

5° premio: medaglia d'arge nto, dono d ella C : n­
federazione G enerale dell'Industria Italiana, asse­
gnato al'a Società Ciclisti ca Cernuschese con 20 
classificati. 

6° premio: medaglia d 'argen'.o, dono delh Fede­
razione lta\:ana d ell'Escursionismo, a sseJ nato allo 
Sport Edera di Monza c on 20 classificati . 

7° premio: medaglia vermeille con contorno d'ar­
gento, dono del signor F. Guarneri (presidente del­
la S.E.M.), assegnato a l Nucleo Escursionisti Pr i­
malba ccn 20 classificati . 

CATEGORIA B (Gruppi aziendali). 

1° premio: medaglia d'argento, dono, del Comu­
ne di Milano, assegnato al Dopolavoro S cc. An. 
Edoardo Bianchi con 109 classificati. 

2° premio : medagl:a d'argento, dono della Fede­
razione Italiana de ll 'Escurnionismo, a ssegnato al 
Dopolavoro Riunione Adriatica di Sicurtà con 67 
classificati. 

3° premio: medag\:a d'a rgento, dcno della Ban­
ca P opolare di Milano, a ssegnato al Dopolavor :> 
T ecnomasio Italiano Brown-Boveri con 42 classi­
ficati . 

4° premio: m edaglia d',argento, dono del Tou­
ring Club Italiano,, assegnato al D opclavoro Car­
minati e T oselli con 23 classificati. 

CATEGORIA C (Scuole, ecc.). 

Nessun premio viene assegnato per mancanza 
di concorrenti a tale categoria. 

Dietro proposta del direttore generale della 15a 
Marcia, la giuria d elibera di assegnare al Dopola­
voro Mutua Alleanza Milanese, malgrado questi 
non avesse concorso ad alcu~ p~emio di categoria, 
in considerazione della buona d isciplina mantenu­
ta durante l'intero percorso, una medaglia d'ar­
gento, dono del C omune di Eallabio. 

Classificazione dei premi condizionati 

Trofeo S.E.M.: statua d i bronzo (challenge trien­
nale}, assegnata per l'anno 1930 al Gruppo A.S .S .I. 

Coppa « Rosa Calvi " (challenge triennale} , asse-

gnata per l'anno 1930 ai Gruppo A .S .S.l. avendo 
riportato il massimo punteggio fra le socéetà con­
correnti (212 classificati}. 

Coppa « Erna " (challenge t · ienna'e\ assegna·a 
per il secondo anno alla squadra del 'a S .E .M . e s­
sendo risultata la prima in proporz'one ai soci clas­
sificati con q u elli ex-comba ·tenti (102 classificati , 
p ,iù 23 combattenti , punti 125). 

Coppa « Fiera di Milm o, " (challenge bienn, le 
consecutivi}, assegnata d -fini tivamente al Dopola­
voro S. A. Edoardo Bian: hi, avendo'a vin•a p er 
due anni consecutivi (anno 1929 e 193J). 

Coppa « Cav. T . Nava " (challenge biennale}, 
non viene assegnata essendo mancata l'inscrizione 
di gruppi ex-combattenti. 

Coppa « F. LE. " (challenge biennale}, assegna­
ta per l'anno 1930 al Dopolavoro 9 . A. E doardo 
Bianchi. 

T a rga « Ghezzi " (challen ge hennale consecu­
tivi) , a ssegnata definitivamente al D opolavoro Riu­
nione Adria tica di Sicurtà, avendo se ~pn conse­
guito per tre anni c sn -ecutivi il maggior punteg­
g io fra i Gruppi di As sicurazioni e Bancari . 

Premi speciali 

Nessun premio spec,a e viene assegnato per 
mancata inscrizione di Gruppi a tale ,-;: ecialità. 

Premio di disciplina 

1° premio : targa di bronzo e a rgento, d ono del 
« Corriere d 0 lla Sera " , assegnato al Dop olavoro 
Riunione Adriatica di Sicurtà con 67 c'assificati. 

2° premio: targa di bronzo e argento, dono del­
la Federazione Italiana de11'Escurs'onismo, asse­
gnato a l D opolavoro T ecnomasio Italiano Brown• 
Boveri , con 42 classificati. 

La Giuria tenuto conto de'la esemplare discipli­
na ltmuta du:ante l'inte ro p e corrn d I a rr anife­
stazione dalla squadra del Te,cnomas·o ih'iano e 
n on potendo a ssegnarle il primo premi:> causa il 

• punteggio inferio.re conseguito in con'ronto a quel­
lo della squadra d · l D pola··oro R iunione Adria­
tica di Sicurtà, chiede al'a Direzione Generale di 
spostare il premio des'.inato per la distanza (non 
essendosi inscritta nessuna s o-cietà proveniente da 
fuori Milano), ed in par '.enza dalla Stazione Cen­
trale, e dietro oofisènso favorevole delibera di as­
segnare la targa di bronzo e argento al su nom'­
nato Dopolavoro T ecnomasio Italiano. 

La Direzion e Gene -aie delibera di assegnare alla 
fanfara della Società Ciclistica Cernuschese di Ce.r• 
nusco sul Naviglio , che durante l'intero pe.rcorso 
della Marcia e per le vie di Lecco, ove a corona­
mento della bella manifestazione venne reso omag­
gio al monumento dei Caduti in guerra della città 
di Lecco, allietò i partec~panti con le sue vibranti 
note militaresche e quale premio d•i ben -merenza 
destina una medaglia vermeille con contorno d'ar­
gento, d ono del signor G. Danelli . 
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Tra. le Alpi di Va.lle S . Gia como 

Questa superba strada spiccata nell a roccia 
viva , che trascina su per la Valle S. Giacomo 
fi no all a Dogana di Montespluga, sui 2000 me­
tri , è davvero una feconda fiumana di vita co­
me è una fiumana di forza il rumoroso Liro che 

tante per i mil anesi di questa che off re ascensio­
ni oltre i tremila metri, da effettuarsi in non più 
di un giorno e mezzo dalla metropoli L ombarda, 
e, quel che importa, senza fatica eccessiva e 
disagio di pernottamento. Chiameremmo la Val-

I. Sulla cresta terminale del Ferré. - 2. Il Ferré. - 3. Monte 
dei Piani. - 4. Dalla vetta verso l' Emet . 

(fot. rag. A . M andelli) 

ne discende apportatore di ricchezza . Dai zig-zag 
di Gallivaggio a quelli paurosi di Pianazzo, 
questo bianco nastro ci lascia senza fi ato e ci 
porta sempre più m alto, come anelando a sor­
tire dal nero baratro della valle alla visione 
delle cime superbe che la bordano coronate di 
ghiacci . 

Certo che nessuna regione alpina è più mvi-
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le S. Giacomo << valle della Gioia n, tanto pro­
fonda è la soddisfazione che si prova ritornando 
vittoriosi di un picco superbo a non tarda ora e 
senza i garetti rotti come sulle altre prode re­
tiche ... E tutto qui è un inno giocondo al Crea­
tore, dal contrasto dei colo .i al ridere dei tor­
renti precipitanti a valle, dallo stupendo getto 
di Pianazzo al molle velluto dei pascoli di Cam­
podolcino. Salendo sempre più a monte ecco 
staccarsi fa Val Scalcoggia, dove Madesimo si 
sdraia voluttuosamente tra abetaie folte e pro­
fumate, mentre a sinistra il Liro si sprofonda 
tra due erti pendii serpeggiando tra i casolari di 
Isolato, vecchio e arcaico paese dove sembra 
si sia arrestato il flusso della civiltà che sale. 

Al termine più alto della Val San Giacomo, 
una serie di piccole alture sembra mettere una 
barriera al bianco nastro della rotabile, la qua­
le invece inerpicandosi alquanto sul!' ostacolo fi. 
la tortuosa tra le pareti del Gruppo T ambò-F er­
ré, e quelle del Suretta, per gettarsi sul!' elveti­
ca Spli.igen alle porte dell' Engadina. 

* * * 
Questa volta andremo al F erré, che già ci 

era apparso stuzzicante nelle numerose incursio­
ni di Val S. Giacomo. Il F erré infatti appare 
ben ritto e niente affatto banale a lato del fratel­
lo T ambò più bonaccione : una coroncina di ve­
drette gira attorno aUa sua testina, aguzza e ne­
ra come quella di un serpe, ed un bel scrosciare 
d' acque dovunque ne rivela i pendii erti ed ar­
diti, balzanti dal verde cupo dei pini e dai magri 
pascoli del versante italiano. 

E' conveniente per chi si accinge alle scalate 
del gruppo T ambò-F erré, pernottare a Monte­
spluga, piccola adunata di vecchie case dal 
volto ancora austriaco, scaglionate lungo la stra­
da e attorno a una chiesetta disadorna come il 
paesaggio che la circonda . In un o'.timo alber­
ghetto ove ti accoglie il largo sorriso dell e « au­
torità locali n, raccolte e intente al tressette, 
puoi trovare bonaria ospitalità cosicchè, par­
tendo in un sabato sera da Mil ano, ti trovi senza 
aver fatto un passo sulla soglia della Valle Lo­
ga, a non più di quattro ore dalla tua vetta 
ghiacciata ed eccelsa, in un ambiente e in una 
atmosfera di cordiale e simpatico cameratismo. 

*** 
Siamo in dieci, forse un po' troppi per auesta 

ascensione; ma siamo tutti accesi ed esaltati da 
questo stupendo mattino, che manda già lame 
d'oro sul T ambò e appende veli di rosa sulle 
vedrette più alte. Abbiamo tutti la sicurezza 
di arrivare alla mèta, anche se taluno di noi 
fra i più giovani pensa con rimorso alla « scap­
patella n non avendo mai messo i ramponi e igno­
rando la corda ... Ma il silenzio che accompa­
gna i nostri passi, se facilita l'esame di coscien­
za, feconda anche gli orgogliosi propositi di vin­
cere... Via dunque per il fondo sassoso e fra-

dicio della Val Loga, in cerca di un passaggio 
sulla sponda a sinistra di chi la risale ove but­
tarsi sulle roccie fran ate giù dal Monte Carden 
tutto nero e corrucciato nella sua solitudine. 

Man mano si acquista in altitudine, più alta 
si fa al nostro fi anco la parete del T ambò, pre­
ceduta dal figliolo Tamborello e seguita come 
un sovrano dai battitori : il Dente e il Pizzo 
Zoccone. La bellissima piramide, la più alta del­
le Alpi d:i Montespluga, si allaccia così per 
una cresta frastagliata al nostro Pizzo F erré e 
invoglia alla traversata, che, se appare lunga e 
fati cosa, promette emozioni di aereo procede:e. 

Presto ci vengono incontro le prime reliquie 
dei nevai scomparsi : a questa altitudine il cal­
do si fa ancora sentire. Immaginiamo il soffoco 
della lontana metropoli per dirci ancora una vol­
ta fortunati e procediamo giocondamente sulle 
ondine nere e grig:e della neve , tenacemente re­
sistenti tra magri muschi e i sorrisi dei piccoli 
meravigliosi fiori alpini, rosei e violetti. 

Alla sella la cresta scendente dall e Cime di 
Valle Loga e culminante col Carden, forma 
una depressione larga e benigna che ci suggeri­
sce una sosta. Di fronte al T ambò si slancia alto 
nell'azzurro il F erré, distendendo il suo ghiac­
ciaio come un ampio grembiule tenuto per le 
cocche. La via della salita si delinea, così, chia­
ra ed elementare diremmo. Tutte le difficoltà 
sono lì, sciorinate al sole lealmente , come a in­
vitare a pensa,ci su prima . E l' esame di coscien­
za anche questa volta conclude per l' azione, 
senza le piccole viltà e senza pentimenti. La 
fila indiana si ri compone lesta e si avvia in 
direzione di una sella a 2937 metri, che appare 
bianca e bassa tra due creste rocciose delle qua­
li l'una a nord è l'ultimo cocuzzolo del Ferré, 
l'altra a sud l' estrema propaggine delle Cime 
di Val Loga a spartiacque della Valle Svizzera 
di Curciuso. 

Sul ghiacciaio calziamo i ramponi e formia­
mo una sola cordata : le misure, pur non risul­
tando indispensabili, appaiono utili specialmente 
sull'ultimo I.ratto del ghiacciaio rotto da crepacci . 

Ma11 mano si sale, il panorama delle Alpi si 
delinea sempre nuovo, vasto e stupendo : dietro 
a noi oltre al Smetta, ben compatto e rinser­
rante il suo ampio ghiacciaio, spicca la snella 
sagoma del Pinirocolo . Il T ambò ci è sopra 
imminente, mentre al di là della gran Valle di 
S. Giacomo è la sfilata della C'ltena ecc~lsa, 
che, iniziandosi con lo Spadolazzo, sale all'E­
met e allo Sterla proseguendo col Groppera ed il 
Pizzo Stella, ben cos-trutto nella sua piramide 
regolare. 

Di sfondo il rovescio delle R etiche della 
Valtellina; il baluardo del Bern=na e il lontano 
Adamello, la punta ardita del Disgrazia e le 
Alpi di Val Masino, culminate dal B1dile, pau­
rosamente erto a lato del Cenga1o nevoso. 

Quando rag ,.,. iung;amo la quota 2937 ai piedi 
della Cresta Nord del Pizzo F erré, lo spettacolo 
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I. Sulla vedretta del Ferré. - 2. Sul Ghiacciaio del Ferré. 
3. Val Cu rciuso . 

(fot. rag. A. Mandelli) 

si fa ancora più ampio. Ecco lì sotto i Pizzi dei 
\ i ani , l'uno nero e apprentemente accessibile, 
I altro conusco di seracchi luminosi scendenti 
nella Valle Curciuso. Più in là lo snello Pizzo 
Quadro sbarra la vista alle valli lontane tutte 
fumiganti _ di vap?ri azz1;1rri e violetti sulla' soglia 
della regione dei Laghi e della piana di Lom­
bardia. 

l.-a--7:resta, che occorre risalire per ra?giunge­
re la mèta, è la parte più interessante del per­
cor~o_. _Se a tal~no può apparire difficile, agli 
a\pm1sh temprati ed esperti appaiono invec(I su­
bito la bontà della roccia, gli appigli sicuri, l' ap­
parente incertezza dei passaggi. Due anticime, 
qualche gendarme qua e là e parecchi lastroni 

non lasciano mai perplessi, pur richiedendo una 
ce~ta prudenza nell'incedere. L~ corda appare 
qui necessaria; ma l'arrampicata non richiede 
che un'ora circa e permette largamente il riposo 
d~i mus~oli nelle soste obbligatorie. A vetta rag­
giunta, 1! sollievo è tanto per lo spirito che per 
la materia, quantunque ben poco spazio è of­
ferto ai salitori per la sospirata sosta. Così 
intorno ali' ometto finale ci affolliamo come uc: 
celli rapaci, guatando dall'alto Ìa molt1tucime dei 
picchi sciorinati intorno nel sole. E la gran pa­
ce delle vette è m noi. 

ATTILIO MANDELLI 



FEDERAZ. ITALIANA DELL'ESCURSIONISMO 
DELEGAZIONE REGIONALE PER LA LOMBARDIA 

ATTI E COMUNICAZIONI 

Biglietti in servizio cumulativo. 

Allo scopo di favorire il movimento degli 
sciatori fra Milano e le più note loca lità di sports 
invernali , d 'accordo con le Ferrovie secondarie 
ed imprese automobilistiche, sono ~lati istituiti 
biglietti speciali di andata e ritorno in terza clas­
se sull e Ferrovie dello Stato a tariffa rido'. ta in 
servizio diretto cumulativo per le destinazioni a 
tergo indicate. 

L a vendita di tali biglietti, validi dal giorno 
precedente sino a tutto quello susseguente ai fe. 
st ivi, verrà iniziata dalla stai.ione di Milano cen­
trale ed alle agenzie viaggiatori della città, il 
30 corr. fino al 3 1 marzo 1931. 

Pia/era/: Milano-Lecco-Balisio e ritorno da 
L. 27 a 21,60; Artavaggio: Milano-Lecco­
Cremeno e ritorno da L. 3 I ,50 a 24, 75 ; Pian di 
Bobbio : Milano-Lecco-Barzio e ritorno da 
L. 32,50 a 25,50; Pian di Resine/li: Milano­
Lecco-Ballabio Sup. e ritorno da L. 25,50 
a 20; Campo Dolcino : Milano-Chiavenna-Cam­
podolcino e ritpmo da L. 68,40 a 45 ,30; 
Monte Spluga: Mil ano-Chiavenna-Pianazzo e 
ritorno da L. 77,80 a 52,85; Madesimo : 
Milano-Chiavenna-Madesimo e rii.orno da lire 
78,80 a 55, 10; Capanna Zoia: Milano-Sondrio­
Lanzada e ritorno da L. 62,50 a 49; Livigno : 
Milano-Sondrio-Tirano-Semogo e ritorno da li­
re 88,50 a 65; Passo dello Stelvio-Capanna G . 
Casali: Milano-Sondrio-Tirano-Bormio Borghi e 
ritorno da L. 79,50 a 59; Aprica : Milano-Son­
drio-Tresenda-Aprica e ritorno da L. 69,50 a 
51,90; Va/cava: ,Milano-Calolzio-T orrebusi­
Valcava e ritorno da L. 40,90 a 28,30; Pertu­
so : Milano-Calolzio-Carenno e ritorno da lire 
26,40 a 20; Laghi Gemelli e Foppolo: Milano­
Bergamo-S. Martino C. . Branzi e ritorno da 
L. 43 a 31,50; Ca' S. Marco: Milano-Berga­
mo-S. Martino, C . N. Averara e ritorno da li­
re 39,40 a 29,50;Pizzo Formico : Milano-Ber­
gamo-Cazzaniga-Gandino e ritorno da L. 31,50 
a 23, 90 ; Cantoniera della Presolana : Milano­
Bergamo-Clusone-C. Presolana e ritorno da li­
re 43 ,20 a 33,80; Val Formazza : Milano-Do­
modossola-Cascata T oce e ritorno da L. 102 a 
64 ,30; Alpe Devero : Milano-Domodossola-Ba­
ceno e ritorno da L. 72 a 44,80. 

Milano, Brescia, Edolo, Po'lte di Legno : 
normali L. 74,90, ridotti L. 55,85. 

Milano, Rova.,to, Edolo. Pontedilegno : nor­
mali L. 67,25, ridotti L. 50,05. 

Biglietti ferroviari per gite. 

Si rammenta alle comitive dopolavoristiche, che 
~ intendono acquistare i biglietti ferroviari a ridu-

zione presso l'Agenzia del Dopolavo.o Provin­
ciale di Milano, che è necessario p:esentare in­
sieme ali' elenco in duplice copia dei componen­
ti le comitive anche le relative tessere dell' Ope­
ra 1azionale Dopolavoro per l' anno 193 1. 

Programma della scuola aciatori F. I. E . 

CORSO TEORICO 

16 gennaio 1931, ore 21, prima lezione-conf e­
renza con proiezioni : Equipaggiamento e tecnica 
dello sci. 

23 gennaio I 931, ore 21, seconda lezione-con­
ferenza con pro:ezioni : T aÌtica e trionfo dello 
sci. 

Le lezioni avranno luogo presso la sede della 
Società F.A.L.C., in via della Signora 6 . 

CORSO PRATICO 

Gennaio 4, 5, 6: Inaugurazione del terzo an­
no di scuola sciatori del la Delegazione Regio­
nale F. I. E. Battesimo delh neve al g -gliar­
detto della scuola offerto dagli allievi alla fine 
del corso dell'anno ottavo. Prima lezione : eser­
citazioni, marcia in piano, flessioni alternate sul­
le ginocchia, esercizi di elasticità sullo sci. Se­
conda lezione : di etro front in piano da fermo, 
salita diritta ed a lisca di pesce, salita a gradini 
e in diagonale, die tro-front su pendio, cor;a sci­
volata. 

Gennaio 11 : terza lezione : scivolata su di­
ritto pendio. ed in di agonale, con movimento di 
flessione sulle ginocchia. 

Gennaio 18 : quarta lezione : eserci tazioni di 
frenaggio su diritto pendio e di mezzo frenaggio 
in diagonale a spazza-neve. 

Gennaio 25 : quinta lez:one : voltate di ap­
poggio (slalom), discesa ad S con voltate di ap­
poggw. 

Febbraio 1 : sesta lezione : discesa d:itta m 
posizione di T elemark, arresto di T elemark. 

Febbraio 8 : settima lezione : T elemark di 
costa, frenag gio T elemark in discesa dritta ed 
in diagonale, discesa a voltate T elemark. 

Febbraio 15 : ottava lezione : arresto a Cri­
stiania, discesa con Cristiania tirato e strappato. 

Febbraio. 22 : lezione nona : frenaggio a Cri­
stiania, discesa con voltate a Cristiania , esercizio 
composto Cristiania T elema-k. 

Marzo 1 : le~ione decima : salto in pendio, 
salto da trampolino piccolo, accenno ad arresti 
e voltate di salto. 

Marzo 8 : gita di chiusura del terzo corso scia­
tori F. I. E., ascensione dalla Conca del F amo 
alla vetta del Pizzo Formico con discesa a Clu­
sone. 
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